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Ada Negri, un grido a fianco dei vinti
L’intervista. Marta Mai dedica una biografia critica alla poetessa a 150 anni dalla sua nascita e a 75 dalla morte 
Capofila della schiera dei «disperati», non istiga alla lotta: c’è solo la volontà di resistere e sconfiggere l’indigenza

me poetessa e scrittrice e nel 1921
scrisse la prefazione a “Stella 
mattutina”. Quando nel 1922 Be-
nito Mussolini prese il potere agì
da fascista iniziando una podero-
sa opera riformatrice, che Ada 
Negri approvò. Oltre ad alcuni 
premi nel 1940, con decreto, 
Mussolini nominò Ada Negri, 
prima donna, membro dell’Acca-
demia Reale Italiana (istituita nel
1926 al posto dell’Accademia dei
Lincei). In quest’occasione Ada
Negri fu iscritta d’ufficio al Parti-
to Fascista».

E lei accettò?

«Date le premesse è ovvio che 
avesse un atteggiamento di ri-
spetto e riconoscenza nei con-
fronti di Mussolini, ma la Secon-
da guerra mondiale scatenò nella
poetessa una terribile crisi di co-
scienza, facendole vedere le colpe
del Fascismo in tutto il loro orro-
re». 

Nel 1926, la Negri fu candidata al No-

bel, sostenuta dal partito fascista, ma

fu la Deledda, ad ottenere il massimo

riconoscimento. Che cosa accadde?

«Per chiarire i fatti, citiamo il bio-
grafo ufficiale di Ada Negri, Nino
Podenzani, che ne “Il libro di Ada
Negri” (Milano 1969) scrive: “Ada
Negri subì, anche se non confes-
sato, un gravissimo torto alla pro-
pria fama letteraria; quando in 
forma ufficiale, attraverso la rap-
presentanza diplomatica fasci-
sta, fu scelta per la candidatura al
Premio Nobel nel 1926, che inve-
ce venne assegnato a Grazia De-
ledda. Non già, tuttavia per mag-
giori meriti letterari ma più per
una valutazione di riflesso politi-
co che intrinsecamente artisti-
co…”. Pare di capire che i compo-
nenti la Giuria del Premio Nobel
non accettarono, se ci furono, in-
terferenze politiche, e vollero es-
sere del tutto liberi nella loro 
scelta».
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Ada Negri (1870-1945) è una autrice quasi rimossa dalla scuola italiana 

FRANCESCO MANNONI

Fu la poetessa del volgo,
la voce imperiosa che riscattava
le classi più sfortunate e maltrat-
tate socialmente. A 150 anni dalla
nascita e a 75 dalla morte, Ada 
Negri (Lodi, 3 febbraio 1870 – 
Milano, 11 gennaio 1945) è una 
autrice quasi rimossa dalla scuola
italiana nonostante le numerose
raccolte poetiche (13) e i libri di
narrativa (9) che scrisse e che in
vita la resero celebre e la impose-
ro come una voce limpida e indi-
pendente. 

Ricordiamo questa «Stella
Mattutina» (è il titolo del suo più
celebre libro di nar-
rativa) un po’ dimen-
ticata con Marta Mai
- già professoressa di
Italiano, Latino e 
Storia negli Istituti 
Superiori, e oggi cul-
trice di Letteratura 
Moderna e Lettera-
tura Contemporanea
presso l’Università 
Cattolica del Sacro 
Cuore di Brescia, nel-
la Facoltà di Scienze della Forma-
zione – che alla Negri ha dedicato
una importante biografia critica:
«Ada Negri. Tutto fu bene, anche
il male» (Gammarò, 226 pagine,
21 euro - prefazione della brescia-
na Carla Boroni).

Insegnante, poetessa, scrittrice: la 

Negri cominciò subito a scrivere poe-

sie? 

«Sin dalla prima gioventù, Ada 
Negri sente il ritmo e la rima veni-
re facili. La sua poesia è un grido
che si presta ad accompagnare “i
vinti”, affinché prendano co-
scienza del loro stato. Non c’è isti-
gazione alla lotta: c’è solo la vo-
lontà di uscire dalla miseria, di 
resistere e di vincere lo stato di 
indigenza. La poetessa è capofila
di questa schiera di “disperati”,
parla per loro, comunica il loro 

tormento e soffre con loro. La 
voglia di ribellione, che qualcuno
legge nelle prime liriche raccolte
in “Fatalità”, e che la fanno defini-
re la “vergine rossa” aderente al
Socialismo appena nato, non cor-
rispondono al vero, come non è
veritiero lo “spirito turbolento”
che la Santa Congregazione indi-
vidua nella stessa raccolta, met-
tendola all’Indice».

Fu iscritta al partito Socialista?

«Mai iscritta al Partito Socialista,
di cui non condivideva le idee 
anticlericali. Ada Negri ne fre-
quentava la sede solo per cono-
scere i luoghi dove esplicare la sua

attività di volonta-
riato. Qui conobbe
Anna Kuliscioff, Fi-
lippo Turati, Benito
Mussolini ed Ettore
Patrizi, suo fidanza-
to, che, emigrato in
America, non fece
più ritorno. Figlia di
operai, testimone di-
retta delle problema-
tiche sociali, che
hanno radici nella

realtà in cui vive, Ada Negri aveva
spirito vocato al sociale e sicura-
mente voglia di riscatto e, nel suo
appassionato grido, aggrega tutti
coloro che ambiscono a migliora-
re, prospettando una lotta che 
non prevede violenza o armi e che
è presa di coscienza del proprio
stato».

Ma la frequentazione di donne come

Anna Kuliscioff ed Eleonora Duse che

cosa ha rappresentato nella sua for-

mazione politica?

«Le frequentazioni non assidue,
ma non superficiali, con perso-
naggi del calibro di Anna Kuli-
scioff ed Eleonora Duse, possono
aver sostenuto Ada Negri a prose-
guire con caparbietà il suo lavoro,
nonostante il suo ricorrente “ma-
lessere” spirituale e nonostante
da molte parti fosse denigrata 

La poetessa 
nel 1895
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(vedi Croce e Pirandello). Sul-
l’esempio di Anna ed Eleonora, 
tanto diverse e tanto determinate
nonostante le prove della vita, 
Ada Negri può essersi rinvigorita,
amando il suo lavoro per dare un
senso alla sua esistenza. Anna ed
Eleonora, quindi, hanno contri-
buito alla formazione umana di
Ada, che non è mai stata attiva in
politica. Ada Negri fu un “lupo 
solitario”, mai legata ad alcun 
partito politico e del tutto libera
nel suo pensiero e nel suo agire».

Con le sue poesie molto ispirate, lot-

tava per i deboli e la libertà delle 

donne come un’antesignana del fem-

minismo?

«La Negri era sensibile alle soffe-
renze inflitte a tante donne, ne 
agogna il riscatto in nome di giu-
stizia e di umanità ma, lungi dal-
l’influenzare comportamenti o 
suggerire “rivalse”, condanna 
ambo i sessi quando c’è colpa gra-
ve o infamante. Se vogliamo par-
lare di femminismo antesignano,
lo individuiamo nella decisione
di uscire dalla casa coniugale per
rispetto di sé e della propria per-
sona. Lo individuiamo ancora in
quei racconti che condannano i
reiterati maltrattamenti eserci-
tati solo per presunzione, arro-
ganza, dominio dell’uomo sulla 
donna, affinché questa ne prenda
coscienza». 

E questo che la portò alla separazio-

ne dal marito e a rifugiarsi a Zurigo?

«Prese la decisione, in quei tempi
“chiusi”, di separarsi dal marito,
uomo ricco, per vivere in un pen-
sionato grazie al vitalizio ricevuto
per il premio letterario “Milli” e
con i pochi guadagni derivanti 
dalla sua scrittura, che il marito
disprezzava, disprezzandola. Ada
Negri fu a Zurigo prima e dopo la
separazione dal marito. Fu lì per
essere vicina alla figlia, che pro-
traeva studi tecnici e commercia-
li, secondo la volontà del padre.

Soggiornò nella pensione 
Florhof, ancora oggi esistente, e
si impegnò a favore degli immi-
grati italiani, collaborando a fon-
dare a Berna la Scuola Italiana».

I suoi versi partecipi e frementi che

cosa hanno significato per gli italia-

ni? 

«Le sue poesie vanno al popolo,
ma fanno anche colpo sulle sfere
più alte, che incominciano a in-
terrogarsi sulle ingiustizie sociali,
in un momento di evoluzione del-
l’Italia ancora in fase di assesta-
mento politico ed economico. 
Quando esce la raccolta “Fatalità”
nel 1892 (il primo migliaio di co-
pie è subito esaurito), Ada Negri
è conosciuta a livello nazionale.
Questa raccolta diventa rapida-
mente il canzoniere del “sol del-
l’avvenire”. Il proletariato si ri-

sveglia, si sente protagonista, ca-
pisce che può sfidare ciò che ver-
rà. Da poco alfabetizzato, leggen-
do una poesia schietta, popolare,
senza ipocrisie, senza sfoggio di
cultura e senza reticenze, il popo-
lo italiano trova espresso in modo
chiaro ciò che prova, che sente, 
che spera, ed ama la “sua” poetes-
sa, sua portavoce acclamata».

La sua simpatia politica per Mussolini

socialista, venne meno nei confronti

del dittatore fascista? 

«Ada Negri e Benito Mussolini,
entrambi maestri, divennero 
amici a Milano frequentando la
sede del Partito Socialista, dove
Mussolini agiva politicamente e
dove Ada Negri andava saltuaria-
mente per conoscere le istituzio-
ni che operavano nel volontaria-
to. Mussolini apprezzava Ada co-

quale risposta si possa dare al-
la domanda: “Che cos’è l’uo-
mo?”».

«In “Così parlò Zarathu-
stra” – prosegue Ghilardi -,
Nietzsche affermava che l’uo-
mo “è un cavo teso tra la bestia
e il superuomo”. Io credo che
questo superamento della
condizione umana presente
non debba consistere in un’ul-
teriore crescita della nostra
capacità di dominio del mon-
do, ma in un’evoluzione spiri-
tuale, nel raggiungimento di
una nuova saggezza che ci
consenta di decidere se, quan-
do e come utilizzare gli stru-
menti messi a nostra disposi-
zione dalla tecnica». 
Giulio Brotti 
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Studioso delle correnti filo-
sofiche orientali e professore
di Estetica all’Università di
Padova, Ghilardi anticipa così
i contenuti portanti di questa
sua relazione: «Tradizional-
mente, il concetto della “di-
gnità” dell’essere umano è
sempre stato collegato alla ca-
pacità di agire moralmente e
di decidere il corso della pro-
pria vita. Per far questo, gli uo-
mini si sono sempre avvalsi di
ritrovati tecnici, a partire dal
linguaggio, che ha evidente-
mente un carattere “artificia-
le”. Oggi, però, il progresso
tecnologico ha assunto una
velocità e una portata tali da
cambiare radicalmente l’as-
setto delle nostre vite. Nel no-
stro tempo, non è più chiaro

Noesis
Stasera la conferenza 
di Marcello Ghilardi, 
professore di Estetica 
all’Università di Padova

Secondo Günther
Anders (1902-1992), il dilem-
ma fondamentale dell’era ato-
mica verterebbe sul fatto che
«siamo inferiori a noi stessi.
Non riusciamo a farci un’im-
magine di ciò che noi stessi ab-

Umanità e progresso: serve
un’evoluzione spirituale

Scenari fantascientifici nella serie tv di Netflix «Stranger Things»

biamo fatto. In questo senso,
siamo “utopisti a rovescio”:
mentre gli utopisti non sanno
produrre ciò che concepisco-
no, noi non ci sappiamo rap-
presentare ciò che producia-
mo». Ritornerà sulla questio-
ne se davvero il progresso tec-
nico si sia ormai sottratto alle
nostre capacità di compren-
sione e di controllo Marcello
Ghilardi, nella lezione sul te-
ma «Essere degni del tempo
che viene: umanità e tecnolo-
gie del vivente» che terrà que-
sta sera alle ore 20 nell’audito-
rium del Liceo Mascheroni, in
via Alberico da Rosciate, 21/a;
l’incontro rientrerà nel XXVII
Corso di Filosofia dell’asso-
ciazione Noesis (sito Internet
noesis-bg.it). 


